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			Il libro

			Viviamo in un mondo estremamente complesso e abbiamo bisogno di pensare e agire all’altezza dei tempi. Solo considerando i problemi nella loro globalità e nelle loro inter-relazioni possiamo riscoprirci empaticamente parte di un tutto.

			Appartengo alla Terra. E come me tutta l’umanità e ogni forma di vita. Piante e foreste, frutti e fiori, e ancora fiumi, monti, animali d’ogni specie e tutto ciò che il lavoro umano ha plasmato e trasformato nel tempo. San Francesco la chiamava sorella e madre che ci governa e dà sostentamento. 

			(Carlo Petrini)

			L’autore
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			Bruno Grandelis, nato a Malborghetto – Valbruna (UD) vive attualmente a Roma. Ufficiale dell’Aeronautica in pensione, ha organizzato negli anni ’90, a Gioia del Colle, un Movimento di Opinione Pubblica (MOP) e si è impegnato come Cittadino Diritti e Doveri. Ha inoltrato alcune petizioni al Parlamento e varie segnalazioni con proposte su alcuni problemi della città di Gioia del Colle (BA) e di Roma.

		

	
		
			Spero che questo libro contribuisca a rafforzare quell’atteggiamento di cura verso ciò che abbiamo di più caro, il Pianeta di cui dovremmo essere custodi piuttosto che abitanti senza scrupoli.

			Bruno Grandelis, cittadino del Mondo
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			Solo quelli che sono così folli da pensare di cambiare il mondo lo cambiano davvero.

			Albert Einstein

		

	
		
			Introduzione

			Le sfide del mondo contemporaneo sono molteplici e di una complessità tale da richiedere di pensare e agire all’altezza dei tempi.

			L’attuale sviluppo fondato sull’idea di una crescita infinita, tutto teso a produrre e a consumare, comporta conseguenze disastrose per la biosfera e le risorse naturali e ci porta alla catastrofe.

			Non possiamo continuare a riempire il Pianeta di automobili, centrali nucleari, megalopoli, allevamenti mostruosi, e sfruttare la terra senza regole usando pesticidi e fertilizzanti di tutti i tipi.

			Le guerre, che rappresentano una drammatica costante nella storia dell’umanità, utilizzano i pretesti più vari (difesa della Terra/Patria, affermazione della purezza genetica, motivazioni di ordine religioso, ecc.) che nascondono in realtà volontà di dominio politico ed economico. Così molte persone sono spinte a combattere, morire e uccidere, convinte – con l’inganno – di compiere un dovere.

			Poi ci sono i cosiddetti “effetti collaterali”: la morte di uomini – per lo più civili – e di animali, la devastazione di paesaggi e di culture che non saranno più le stesse di prima.

			E ancora non possiamo tralasciare le violenze verso gli animali sacrificati spesso in nome del “gusto”, le deforestazioni, l’inquinamento dell’atmosfera, delle acque e del suolo – e tutto in nome di interessi economici –, i problemi legati all’aumento della popolazione e la oggettiva esauribilità delle risorse, le malattie, una errata alimentazione: come possiamo non sentirci “responsabili”?

			Parimenti ci sono numerose altre sfide che necessitano di studio e di impegno comune, a partire dall’accoglienza dei migranti, i quali hanno sicuramente bisogno dell’essenziale per vivere, ma primariamente che venga riconosciuta la loro dignità di persone. Vi è poi l’enorme problema del lavoro, soprattutto per gli alti livelli di disoccupazione giovanile che si riscontrano in molti Paesi – una vera ipoteca per il futuro – ma anche per la questione che pone, non meno importante, della dignità del lavoro e del ruolo delle opere educative, assistenziali e di promozione umana. Soprattutto queste ultime rappresentano un importante punto di riferimento per i numerosi poveri che vivono nel mondo. Quanti ce ne sono nelle nostre strade! Essi chiedono non solo il pane per sostenersi, che è il più elementare dei diritti, ma anche di riscoprire il valore della propria vita, che la povertà tende a far dimenticare, e di ritrovare la dignità conferita dal lavoro. Come possiamo voltarci dall’altra parte?

			Infine, ma primo per urgenza, tra i temi che chiedono la nostra riflessione e la nostra collaborazione c’è quello della difesa dell’ambiente, di questa nostra amata Terra che è la grande risorsa a nostra disposizione non per essere deturpata, sfruttata e avvilita ma perché, godendo della sua immensa bellezza, possiamo imparare ad averne cura, considerandoci suoi custodi piuttosto che proprietari.

			Anche la Terra, come l’uomo, se lavora troppo si stanca e non produce più. Si deve andare verso una diversificazione della produzione in modo tale che la Terra si riposi e rinnovi le sue risorse “coltivabili”. Per lavorare con la natura e non contro di essa.

			L’aspetto positivo della Globalizzazione è che pone tutti gli esseri umani di fronte agli stessi problemi di base e alle stesse minacce sul piano ecologico, climatico, sociale, ecc.

			La Terra è la patria comune che dobbiamo cercare di salvare in una situazione dove sembra non esserci più futuro.

			Non è pensabile che questi enormi problemi li possa risolvere un solo Stato né un’Unione di Stati (esempio Unione europea, Unione africana, ecc.), bisogna lavorare alla creazione di un Governo Mondiale che dia delle direttive per risolvere i vari problemi che poi le Unioni di Stati e i singoli Stati dovranno rispettare.

			Senza peraltro dimenticare che ogni cittadino, pur nel suo piccolo, può essere determinante nella risoluzione di alcuni problemi.

		

	
		
			Rapporto tra Uomo e Ambiente

			La lotta per salvare l’ambiente globale è molto più difficile che la lotta per sconfiggere Hitler, perché questa volta la guerra è con noi stessi. Noi siamo il nostro nemico, così come abbiamo solo noi stessi come alleato.

			Al Gore

			Contaminazione dell’atmosfera con conseguente effetto serra, contaminazione dei suoli, dei fiumi e degli oceani con sostanze tossiche, scomparsa delle foreste, riduzione della biodiversità, desertificazione, estinzioni di specie viventi animali e/o vegetali, migrazione o scomparsa di fauna e flora autoctone e introduzione di specie invasive o alloctone, sono tutti elementi di una crisi che mette in pericolo gli equilibri del nostro pianeta.

			Questa crisi è in larga misura provocata dall’uomo. È prodotta dalle attività economiche che dovrebbero dare risposte ai bisogni umani ma sono diventate invece, per effetto della logica del mercato, una minaccia per gli equilibri ecologici e la vita delle generazioni future. Questa crisi si intreccia con gli squilibri tra il Nord e il Sud del pianeta, tra ricchi e poveri all’interno di ogni società. Abbiamo la responsabilità collettiva di proteggere la Terra usando in modo equo e sostenibile le risorse disponibili. I meccanismi e le priorità dell’economia vanno ripensati in questa prospettiva, puntando all’eliminazione della povertà e al miglioramento della qualità della vita.

			L’uomo, da sempre, in tutte le sue attività, interagisce con l’ambiente modificandolo. Se però la mutazione dell’ambiente in epoche storiche remote poteva essere un fatto marginale per il “sistema Terra” nel suo complesso, dato che il pianeta era scarsamente popolato (si stima intorno all’anno 0 una popolazione mondiale di appena 200 milioni di persone), vediamo che con l’incremento demografico massiccio degli ultimi decenni – nei quali si è assistito al raddoppiamento della popolazione che ora ammonta a circa 7 miliardi di individui – e l’industrializzazione, che comporta un maggiore sfruttamento delle risorse ambientali e conseguentemente un maggior inquinamento, la distruzione dell’ambiente ha assunto una dimensione globale e proporzioni così allarmanti da convincere i governi – soprattutto dei paesi sviluppati – a cercare strategie per porre rimedio a questo fenomeno. Una di queste prende il nome di sviluppo sostenibile.

			È soltanto da una decina d’anni che si parla di sviluppo in questi termini, ponendo fortemente l’attenzione sia al problema della profonda iniquità nell’uso delle risorse a livello planetario (mentre nei paesi ricchi si inquina l’ambiente per produrre beni di consumo in parte superflui, nei paesi poveri la distruzione ambientale avviene o per motivi di sopravvivenza legati alla fame, oppure per motivi economici riconducibili alla dipendenza dai paesi ricchi), sia al problema dei limiti della crescita per una terra divenuta improvvisamente troppo piccola per una popolazione troppo numerosa. In sostanza in questo nuovo approccio alla “gestione della madre Terra” si pone l’accento sull’uso razionale e responsabile delle risorse da parte di tutti, sull’utilizzo delle risorse rinnovabili e sulla riduzione al massimo degli sprechi.

			Vediamo ora le principali contaminazioni provocate dall’uomo:

			a. Inquinamento atmosferico con effetto serra e conseguenti cambiamenti climatici

			In tutto, i gas a effetto serra (GHG) associati alla filiera produttiva zootecnica sono responsabili fino a 7,1 giga tonnellate (Gt) di anidride carbonica (CO2) l’anno, vale a dire il 14,5 per cento di tutte le emissioni di gas serra prodotte dagli esseri umani.

			Nella filiera produttiva zootecnica le principali fonti di emissione sono: la produzione e la lavorazione dei mangimi (45 per cento del totale), il processo digestivo delle mucche (39 per cento), e la decomposizione del letame (10 per cento). Il resto è imputabile al trattamento e al trasporto dei prodotti animali.

			Per ridurre tali inquinamenti l’ONU è intervenuta con il protocollo di Kyoto.

			Il protocollo di Kyoto è un trattato internazionale in materia ambientale riguardante il riscaldamento globale sottoscritto nella città giapponese di Kyoto l’11 dicembre 1997 da più di 180 Paesi in occasione della Conferenza COP3 della Convenzione quadro delle Nazioni Unite sui cambiamenti climatici (UNFCCC). Il trattato è entrato in vigore il 16 febbraio 2005, dopo la ratifica anche da parte della Russia.

			Con l’accordo Doha l’estensione del protocollo si è prolungata fino al 2020.

			Termini e condizioni

			Il trattato prevede l’obbligo di operare una riduzione delle emissioni di elementi di inquinamento (biossido di carbonio e altri cinque gas serra ovvero: metano, ossido di azoto, idrofluorocarburi, perfluorocarburi ed esafluoruro di zolfo) in una misura non inferiore all’8% rispetto alle emissioni registrate nel 1990 – considerato come anno base – nel periodo 2008/2013.

			Il protocollo di Kyoto prevede il ricorso a meccanismi di mercato, i cosiddetti Meccanismi flessibili tra cui il principale è il Meccanismo di Sviluppo Pulito. L’obiettivo dei Meccanismi flessibili è di ridurre le emissioni al costo minimo possibile; in altre parole, massimizzare le riduzioni ottenibili a parità di investimento.

			Perché il trattato potesse entrare in vigore, si richiedeva che fosse ratificato da non meno di 55 nazioni firmatarie e che le nazioni che lo avessero ratificato producessero almeno il 55% delle emissioni inquinanti; quest’ultima condizione è stata raggiunta solo nel novembre del 2004, quando anche la Russia ha perfezionato la sua adesione.

			Nel suo ultimo rapporto, presentato a Copenaghen il 2 novembre 2014, l’International Panel on Climate Change (IPCC) – il comitato intergovernativo incaricato di studiare i cambiamenti climatici – ribadisce con forza l’allarme che la stragrande maggioranza degli scienziati di tutto il mondo lanciano ormai da decenni: dobbiamo ridurre drasticamente l’utilizzo di combustibili fossili se vogliamo proteggere il pianeta.

			Il rapporto è stato pubblicato poche settimane prima del nuovo Summit internazionale sul clima, in programma a Lima, in Perù, dal 1° al 12 dicembre 2014.

			«Non siamo qui per parlare. Siamo qui per cambiare la storia», ha detto Ban Ki-moon all’apertura dei lavori, ma le buone intenzioni potranno essere verificate soltanto a Parigi, dove saranno definite le politiche di riduzione delle emissioni per il cosiddetto “dopo 2020”, anno di scadenza del Protocollo di Kyoto, il primo accordo internazionale sul clima siglato nel lontano 1997 e mai ratificato dagli Stati Uniti, prima economia mondiale oggi superata dalla Cina nella classifica dei grandi inquinatori. «Abbiamo questa opportunità e la scelta è nelle nostre mani», ha concluso Pachauri (Presidente dell’IPCC). E ancora: «Spero che questo rapporto soddisferà i bisogni dei governi del mondo e fornirà la base scientifica per i negoziati su un nuovo accordo globale sul clima».

			«La scienza ha parlato. Non ci sono ambiguità nel suo messaggio», ha detto il segretario generale dell’ONU Ban Ki-moon. «Ora i leader devono agire. Il tempo non è dalla nostra parte».

			Esiti del summit internazionale sul clima tenutosi a Lima

			I negoziati

			L’obiettivo principale era quello di consolidare l’accordo definitivo per sostituire il protocollo di Kyoto. Inoltre, la conclusione del procedimento di recupero fondi per affrontare il cambiamento climatico e l’impegno di ciascun paese nella riduzione delle emissioni di gas serra attivando:

			
					Programma per ridurre le emissioni di carbonio da disboscamento e degrado forestale.

					Piani nazionali di adattamento.

					Fondo Verde per il Clima.

			

			Accordo

			L’accordo è stato approvato il 14 dicembre 2014. Gli accordi adottati riguardano la presentazione di piani nazionali entro marzo e gli impegni misurabili di riduzione dei gas serra prima del 1° ottobre 2015; viene approvata l’introduzione di 10.200 milioni di dollari per il Fondo Verde per il Clima e i paesi si impegnano a rafforzare le politiche di sensibilizzazione e di educazione all’ambiente. Ha inizio così il conto alla rovescia verso il Vertice sul Clima di Parigi.

			Nel dicembre 2015 i capi di Stato del mondo si incontreranno a Parigi per trovare un accordo sul cambiamento climatico dove saranno definite le politiche di riduzione delle emissioni per il cosiddetto “dopo 2020”.

			Il costo dell’organizzazione di Lima 2014 è stato calcolato in circa 100 milioni di dollari per l’installazione di sale per riunioni, ristoranti, redazioni e servizi su una superficie di 55.000 metri quadrati. Sono stati inoltre impiegati 40.000 agenti di polizia per la vigilanza e per la realizzazione della fiera Voces por el Clima rivolto al pubblico in generale. La fiera era costituita da 5 padiglioni: foreste, montagne e acqua, oceani, energia e città sostenibili, su una superficie di 3600 metri quadri.

			Si può quindi immaginare quanto verrà a costare il vertice a Parigi nel dicembre 2015.

			Se tutto questo porterà a dei concreti risultati a salvaguardia del Pianeta avrà avuto un senso, altrimenti sarà stata – oltre a uno sperpero di denaro – un’importante occasione mancata.

			b. Inquinamento dei fiumi, dei laghi e dei mari

			L’inquinamento marino è di origine principalmente terrestre, in particolare è una conseguenza dell’immissione di acque di scarico e di residui industriali nei fiumi, che poi portano le sostanze inquinanti al mare.

			La principale fonte di inquinamento di origine marina è quella da idrocarburi, in particolare delle petroliere, quando succede che queste riversano grandi quantità di petrolio nelle acque. Esempi recenti sono il disastro ecologico provocato dall’affondamento della nave Prestige, carica di petrolio, vicino alle coste della Spagna e della Francia, e quello della petroliera Jessica, lungo le coste delle isole Galapagos.

			Questi versamenti hanno provocato gravi problemi ambientali e molti danni all’uomo e alla sua salute a causa dell’arrivo sulle coste delle sostanze inquinanti che provocano varie malattie infettive come il tifo, il colera e la salmonellosi.

			L’inquinamento idrico è la contaminazione dei mari e delle acque interne superficiali (fiumi e laghi) e di falda. I principali responsabili sono la mancata o inadeguata depurazione delle acque reflue civili (le fogne, che riversano nei fiumi e nel mare materiali organici, batteri e composti contenenti fosforo e azoto), i rifiuti delle attività industriali (inquinamento chimico) e di quelle agricole (fertilizzanti e pesticidi che la pioggia trasporta dai campi alle falde e ai fiumi).

			Lo stato di salute dei fiumi italiani è in molti casi critico: un campione su cinque ha una qualità cattiva o pessima. Un quarto delle acque sotterranee ha qualità scadente.

			Lo sfruttamento disordinato del territorio, e soprattutto delle sponde di laghi e fiumi e delle coste, sta mettendo negli ultimi decenni a dura prova gli habitat acquatici italiani.

			c. Inquinamento del suolo

			L’inquinamento del suolo è uno dei più gravi problemi della terra. Si parla troppo poco di inquinamento del suolo e ci si sofferma sempre sull’inquinamento dell’aria e delle acque. Per alcune nazioni, l’inquinamento del suolo è divenuto un segreto di Stato, come nel caso della Cina con le recenti inchieste sulle contaminazioni del sottosuolo.

			L’inquinamento del suolo è definito come la contaminazione del terreno causata da prodotti chimici, materiali tossici, agenti patogeni, materiali radioattivi e altri agenti che possono avere effetti negativi sulla salute degli animali e delle piante. In altre parole, dire che un suolo è inquinato equivale a dire che quella regione di terreno non è compatibile con la vita. Il suolo è un miscela di materiale inorganico e organico che ricopre la superficie rocciosa della terra. La componente organica deriva da residui provenienti dal regno animale e vegetale.

			Le principali cause dell’inquinamento del suolo:

			
					Infiltrazioni di liquidi provenienti da una discarica non controllata.

					Interramento dei rifiuti.

					Scarico di scarti industriali nel terreno.

					Percolazione di acqua contaminata nel terreno.

					Perdite da parte di serbatoi di stoccaggio sotterranei.

					Eccessivo utilizzo di pesticidi, erbicidi o fertilizzanti.

					Infiltrazioni di rifiuti solidi.

			

			Anche nell’industria del latte gli investigatori della Forestale hanno accertato che molti scarti dell’attività venivano interrati. L’attività di smaltimento illegale era così ben congegnata che prevedeva scarichi diretti con pompe idrauliche nei vari fiumi. Così le aziende si liberano non solo degli escrementi dei capi di bestiame, ma anche dei reflui delle sale di mungitura, delle acque di lavaggio delle stalle e di acidi fortemente tossici.

			Questo vale per tutti gli allevamenti intensivi, soprattutto per quello dei maiali. Il liquame di maiale è 75 volte più inquinante dei liquami domestici grezzi.

			Per non parlare poi dell’industria bellica. Bombe all’uranio impoverito (Bosnia e Serbia ecc.), bombe al fosforo (Falluja, Iraq), bombe chimiche (Serbia ecc.), bombe di vario tipo sganciate ai vari poligoni internazionali (Nellis AFB nello stato del Nevada, ecc.) e in Afghanistan.

			Preoccupante la situazione in Sardegna dove nei poligoni interforze del Salto di Quirra, Capo Teulada e Capo Frasca, vengono svolte esercitazioni a terra e in mare – precludendo tra l’altro un ragguardevole specchio d’acqua alla navigazione – in cui eserciti e industrie civili di ogni parte del mondo sperimentano armi sofisticate inquinando intere aree, compromettendone l’ambiente e minando la salute di uomini e animali. Si rovina così una delle più belle isole del nostro Paese.

			Tutto questo accade perché mancano i controlli e perché ci sono i segreti di Stato. Non possiamo pretendere che sia sempre la magistratura a risolvere questi problemi, dovremmo risvegliare la nostra coscienza civica ed esigere dagli Amministratori Locali e dal Governo Nazionale la liberazione dell’Isola da queste Basi militari.

			È presumibile che anche la produzione di vari prodotti alimentari come i formaggi di pecora e capra ne risulti compromessa.

			Un suolo inquinato non può più essere coltivato per la produzione di cibo perché le sostanze chimiche possono essere assorbite dalla vegetazione e danneggiare le persone o gli animali che si nutrono di queste. Le sostanze inquinanti cambiano la composizione del suolo e influenzano la tipologia di microrganismi che vivono in esso.

			L’inquinamento del suolo stravolge interi ecosistemi.

			Prima di coltivare un suolo inquinato è necessario procedere con le dovute bonifiche. Queste possono essere condotte mediante l’utilizzo di microrganismi capaci di nutrirsi dei composti chimici inquinanti oppure mediante sistemi elettromeccanici atti a estrarre i contaminanti. Se le operazioni di bonifica possono essere solo un rimedio parziale, la vera soluzione all’inquinamento del suolo è la prevenzione.

		

	
Rapporto tra Uomo e
Animali

Verrà il tempo in cui l’uomo
non dovrà più uccidere per mangiare, e anche l’uccisione di un solo
animale sarà considerata un grave delitto…

Leonardo da Vinci

L’origine comune dovrebbe far sentire tutti
gli esseri viventi, uomini e animali, come fratelli.

Plutarco, nato intorno al 40 d.C.,
asseriva che “ogni creatura dotata di sensi è intelligente perché
sentiamo con l’intelletto” e quindi anche gli animali sono dotati
di intelligenza.

Secondo Maometto gli animali hanno
un’anima e non sono nostri schiavi, ma creature che Dio ci ha
affidato e delle quali ci chiederà conto nel giorno del
Giudizio.

La nostra crescente consapevolezza delle
comuni origini di uomini e animali dovrebbe essere la ragione per
cui invece della legge di natura – la legge del più forte – si
affermi la legge di giustizia che riconosce a tutti i viventi il
diritto a vivere secondo la propria natura e a non essere
sottoposti a inutili sofferenze.

Anche per chi è cristiano l’etica che
governa il mondo dovrebbe essere quella indicata da Gesù
Cristo.

Gesù ci dà il più universale degli
insegnamenti etici: “Ama il prossimo tuo come te stesso” e “Non
fare agli altri quello che non vorresti fosse fatto a te” dove “il
prossimo” e “gli altri”, in una esegesi storico-critica del
Cristianesimo, devono poter includere tutti i viventi, uomini e
animali.

Sono passati millenni e ancora oggi ci
alimentiamo con molte carni, carni che a differenza di allora
vengono da animali prodotti scientificamente in serie, trasformati
in macchine da carne, privati anche della loro naturale
“animalità”.

Penso sia opportuno rivedere l’Art. 9
della Dichiarazione Universale dei Diritti dell’Animale (Unesco,
Parigi, 15 ottobre 1978):

Nel caso che l’animale sia allevato per
l’alimentazione deve essere nutrito, alloggiato, trasportato e
ucciso senza che per lui ne risulti ansietà e dolore.

Questo articolo andrebbe
modificato come segue:

Art. 9

a) Nel caso che l’animale sia allevato per
l’alimentazione deve essere nutrito, alloggiato, trasportato e
ucciso senza che per lui ne risulti ansietà e dolore.

b) Mirare a un radicale cambiamento delle abitudini
alimentari perché, gradatamente, si rinunci ad alimenti di origine
animale.

Per due motivi:

1. Per problemi ambientali

Perché l’animale deve essere allevato per
l’alimentazione quando esiste concretamente l’alternativa di
prodotti di origine vegetale?

Le Nazioni Unite per la prima volta
indicano la transizione verso una dieta priva di prodotti animali
come la via da seguire per risolvere i problemi ambientali e
alimentari che affliggono il pianeta.

Nell’ultimo rapporto diffuso dall’Unep –
il Programma ONU per l’ambiente – pubblicato il 2 giugno 2010,
nelle conclusioni dello studio dal titolo “Assessing the
environmental Impacts of Consumption and Production”, gli
scienziati mettono in guardia sui rischi della prospettiva in cui,
all’incremento della popolazione mondiale, corrisponda un aumento
dei consumi di carne, pesce, latte e uova che avrebbe conseguenze
ambientali devastanti, prevenibili solo con un drastico cambiamento
delle abitudini alimentari mondiali e la rinuncia all’utilizzo, da
parte di tutti, dei prodotti animali.

Inoltre, grazie all’avanzamento nelle
conoscenze scientifiche sui singoli componenti alimentari e sulle
loro funzioni nell’organismo umano, è prevedibile lo sviluppo di
prodotti alimentari sempre più “sofisticati” ed efficaci. In questa
prospettiva, valida soprattutto per i paesi maggiormente
sviluppati, si colloca la produzione di alimenti che siano in grado
di rispondere a specifiche esigenze nutrizionali e salutistiche del
consumatore.

In attesa che l’industria produca e metta
in commercio prodotti alternativi, gli allevamenti devono essere
biologici (che vuol dire che gli animali sono al pascolo,
l’alimentazione è quella che essi avrebbero in natura, le cure
veterinarie sono omeopatiche e la fecondazione è naturale).

2. Per problemi etici

Tutti gli animali sono esseri viventi che
gioiscono, soffrono, pensano e hanno un loro linguaggio.
Rispettarli (non torturarli), migliorando anche l’ambiente in cui
vivono, è un nostro dovere.

È più importante impedire a
una bestia di soffrire, piuttosto che restare seduti a contemplare
i mali dell’Universo pregando in compagnia dei sacerdoti.

Gautama Buddha

Alcune torture fatte sugli animali:

Produzione di piume d’oca

Questa soffice e calda imbottitura contiene una
sofferenza indicibile: quella delle oche che, per realizzare quella
trapunta, sono state spennate vive, senza anestesia, tra sofferenze
così atroci che alcune di loro muoiono addirittura di crepacuore
durante la crudele operazione. Le oche vengono di regola spennate
ad appena 2 mesi di vita, quindi quando sono ancora dei pulcini e
le loro piume sono molto morbide. Dopo averle afferrate con
violenza, appese per il collo e aver loro legato le zampe, le
lavoranti, con una freddezza e un’indifferenza raggelanti,
strappano tutte le piume delle povere vittime che si contorcono e
urlano dal dolore, imp [...]
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